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L’incontro tra Dio e l’uomo nell’esperienza e nel pensiero di Sant’Agostino
Sabato 12 ottobre e Domenica 13 – 2012
  “O Dio, dal quale allontanarsi è cadere,
verso cui voltarsi è risorgere, 
nel quale rimanere è aver sicurezza; 
o Dio, dal quale uscire è morire, 
al quale avviarsi è tornare a vivere, 
nel quale abitare è vivere; 
o Dio, che non si smarrisce. se non si è ingannati, 
che non si cerca se non si è chiamati, 
che non si trova se non si è purificati”. (Solil. I, 1, 3),
Premessa
Nei Soliloqui, dialogo composto da Agostino nella solitudine di Cassiciaco, mentre si preparava al battesimo insieme alla madre Monica, al figlio Adeodato, al fratello Navigio, ad amici e discepoli, Agostino interloquisce con la Ragione: è un dialogo tra sé e sé. “Che cosa vuoi conoscere?”, chiede la Ragione ad Agostino. Agostino, convinto e sicuro le risponde: “Dio e l’uomo, niente più.”
 
Risposta impegnativa che segna i confini dell’unica ricerca possibile ed esaustiva che impegna la mente e il cuore, orientata verso la sapienza. È questo il motivo della lunga preghiera che apre il dialogo.
L’invocazione è appassionata, insistente, ripete infatti per ben 52 volte O Dio!. Questa invocazione “esasperante” non soddisfa Agostino; vorrebbe trovare altre invocazioni per dire più che è possibile di Lui: Agostino ha il cuore gonfio di Dio, il suo cuore grida e invoca: 
“O Dio dal quale provengono a noi tutti i beni e sono allontanati tutti i mali; o Dio, sopra del quale non c'è nulla, fuori del quale nulla e senza del quale nulla; o Dio, sotto il quale è il tutto, nel quale il tutto, col quale il tutto; che hai fatto l'uomo a tua immagine e somiglianza (Gn 1, 26), il che può comprendere chi conosce se stesso: ascolta, ascolta, ascolta me, mio Dio, mio signore, mio re, mio padre, mio fattore, mia speranza, mia realtà, mio onore, mia casa, mia patria, mia salvezza, mia luce, mia vita; ascolta, ascolta, ascolta me nella maniera tua, soltanto a pochi ben nota”
.
Chiude la lunga preghiera con un nome che gli pare raccolga tutte le invocazioni e, con estrema tenerezza, prega chiamando Dio con il nome di “Padre”, per chiudere con un doppio sì: Amen! Amen!
Chi non avesse letto questa lunga preghiera, lo faccia, non una volta, ma più volte. Essa contiene tutta la Vita e il Pensiero filosofico, teologico, spirituale, mistico, di Agostino.
Questa preghiera è ricca di dottrina: vi si trova tutto, dico tutto, Agostino. Mi viene la voglia di spiegarvelo; sono convinto che non vi deluderei; per l’abbondante e ricco contenuto della “preghiera”. Voglio seguire, però, le indicazioni del programma  con questo titolo: “L’incontro tra Dio e l’uomo nell’ esperienza di vita e di pensiero di Agostino”
, che cercherò di svolgere nella maniera più semplice possibile, avvertendo che la distinzione indicata nel titolo è solo nostra e a scopo didattico; Agostino non farebbe simili distinzioni per il semplice motivo che per lui esiste solo la “vita”, l’uomo, che è “pensiero ed esperienza di vita”, al punto che “senza la “vita” il pensiero è “vuoto”, senza il “pensiero”, la vita è “cieca” .
Il principio a cui Agostino è fortemente legato è l’unità’, perché a Dio “piace l’unità dei molti”

Dividerò questo mio intervento in due parti: nella prima, parlerò del cammino faticoso, a volte drammatico, lento, della ricerca di Dio in Agostino; nella seconda, del suo esaltante ed estatico incontro con Dio, che non infrequentemente sfocia nell’estasi. 
Parte prima
La ricerca di Dio in Agostino:”O Dio dal quale allontanarsi è cadere…; dal quale uscire è morire”
1 – Attualità di Agostino. Perché Agostino è attuale? Per diverse ragioni: - perché “ha pensato e scritto con il sangue” (Karl Jaspers); perché “egli è sempre in anticipo con i tempi in cui si legge”(Julien  Green). perché le sue opere, tutte, tranne una: La Trinità, sono la codificazione della sua viva esperienza come uomo, come cristiano, come ; perché, nelle sue opere troviamo Agostino VIVO (Possidio).
Ci sono anche altre ragioni: la sua aperta e affascinante umanità; basta averlo incontrato una volta incontrarlo una seconda volta e, magari, abbracciarlo. Egli infatti si presenta all’uomo non con la “boria del saputo”, ma con l’umiltà del peccatore che ha amato la donna, la fama e gloria, il denaro, come fanno tutti i giovani di questo mondo.
Agostino è un uomo che ha vissuto nella propria carne la frammentarietà, l’inconsistenza del “pensiero debole”del suo tempo: un pensiero fiacco, senza spina dorsale che, dopo aver rifiutato la fede, rifiuta anche la ragione, spegnendo la luce della coscienza, alla stessa maniera che l’ha vissuta e ancora la vive l’uomo moderno. 
Agostino ha si è“disperso” nella molteplicità delle cose, ce lo dice con queste parole:
“Io mi sono schiantato sui tempi, di cui ignoro l'ordine, e i miei pensieri, queste intime viscere della mia anima, sono dilaniati da molteplicità tumultuose. Fino al giorno in cui, purificato e liquefatto dal fuoco del tuo amore, confluirò in te”
.
Egli smarrito nella regio dissimilitudinis e nella regio egestatis
 : è la regione della miseria, nella quale l’uomo perde la sua di uomo. L’uomo non si riconosce più come uomo.
[Per tutti questi motivi, ha diritto di cittadinanza nella “cultura del pensiero debole” dei nostri tempi]
2- Alla ricerca della Verità. La salita  è sempre faticosa, per le condizioni del soggetto Agostino: orgoglioso della sua prestigiosa intelligenza: a Cartagine, leggendo l’Ortensio si accorge di essere “filosofo”, cioè ricercatore, amico della Sapienza; incontra i Manichei, materialisti e razionalisti; li segue e ne diventa apostolo convincente e focoso. L’Agostino di questo periodo è razionalista (= la ragione spiega tutto, e la fede è ostacolo per la ricerca della verità. È anche materialista (= esiste solo il mondo della materia).
Agostino va avanti nel suo cammino di ricerca per strade sbagliate, convinto di essere nel giusto. I tanti dubbi che avevano creato subbuglio nella sua mente e non solo, non vennero dissolti nemmeno dall’eloquenza del vescovo manicheo Fausto. Agostino andò letteralmente in crisi
A Milano, dove giunse nello’anno 383 , Agostino è contento della carriera, ma ha nel cuore il subbuglio: dispera di trovare la verità. Non c’è niente di più deludente di aver tanto e faticosamente camminato, ma a vuoto, senza meta: è l’esperienza dello scetticismo…
Si accosta alla Chiesa “piena” milanese, impegnata anche nel sociale…Ascolta la predicazione di Ambrogio, parla con il colto prete Simpliciano, l’incontra le migliori intelligenze cristiane milanesi che frequentano il Circolo culturale cristiano, impegnato a coniugare insieme religione e cultura (carattere di modernità).
Ci sono poi le preghiere assidue, bagnate di lacrime della madre Monica; e, per ultimo, ma non come ultima cosa, la grazia di Dio. Finalmente la la conversione nell’oro di Milano della casa che lo ospitava, quando senti una cantilena di fanciulli che  cantavano: “Prendi e leggi, prendi e leggi”…”. Agostino apre la Sacra Scrittura a caso e legge il primo brano che gli cade sotto gli occhi, che lo esorta ad abbandonare il mondo e a rivestirsi di Gesù Cristo. È la conversione. Era l’anno 386. Dopo l’esperienza di Cassiciaco, dove si reca per la preparazione al battesimo il Battesimo, in pieno autunno della stello anno, vi rimase fino alla vigilia della Quaresima dell’anno successivo. Riceve il battesimo per le mani di Ambrogio la notte del Sabato Santo 24/25 aprile 387.
3 – La Verità ritrovata. Agostino, dopo aver toccato il fondo, deluso e insoddisfatto, ritrova la forza di “ritornare in se stesso”, proprio come il “figliol prodigo” del Vangelo: fu la salvezza. “Ritornerò dal Padre mio”. Non morirà più di fame, perché ritrova l’amore da cui si era staccato. (Concussus, surgo).
L’educazione cristiana della madre Monica ha lasciato il segno: Agostino ha bevuto il nome di Gesù con li latte materno. La persona di Gesù sarà sempre presente nella sua vita. Sarà la forza unificante di Cristo-Verità che aiuterà il Nostro a recuperare l’unità della sua persona e riprendere la strada maestra della Verità.
A Cassiciaco, prima ancora di essere battezzato, Agostino traccia quello che sarà il programma della sua vita: la FEDE nelle verità, insegnate dal Simbolo apostolico, è sicura, ma le verità vanno anche spiegate, per quanto possibile all’uomo, con la RAGIONE. Agostino vuole, ad ogni costo, che la sua fede sia una fede intelligente, come quella che conviene ad una persona che non accetta mai una verità, se non porta i segni della ricerca seria e appassionata. Ecco il testo della Controversia Accademica:
Tutti sanno che noi siamo stimolati alla conoscenza dal duplice peso dell'autorità e della ragione. Io ritengo dunque come certo definitivamente di non dovermi allontanare dall'autorità di Cristo perché non ne trovo altra più valida. Riguardo poi a ciò che si deve raggiungere col pensiero filosofico, ho fiducia di trovare frattanto, nei platonici, temi che non ripugnano alla parola sacra. Tale è infatti la mia attuale disposizione che desidero di apprendere senza indugio le ragioni del vero non solo con la fede ma anche con l'intelligenza"
.
Più tardi nel 401, ne Il lavoro e i monaci traccia la vita ideale del monaco che scandisce la sua giornata con la preghiera, con lo studio della Sacra Scrittura e con il lavoro. È questa la strada per esercitarsi nell’amor veritatis, nella contemplazione della Bellezza, che è Dio, Padre di ogni bellezza.
Il sacerdozio, poi l’episcopato sono due incidenti di percorso, non voluti, ma che Dio gli ha imposto come dono:  la conoscenza del “popolo di Dio”. Agostino ne accetta la “dolce”violenza e assume il compito gravoso del sacerdozio e dell’episcopato con grande senso di responsabilità. “Forse l’ho meritata per i miei innumerevoli peccati”
, così scrive al vescovo Valerio. Da quel momento la vita di Agostino deve subire un sobbalzo: deve cambiare modo di vivere: l’amor veritatis, la vita di contemplazione è costretta dalla nuova situazione a coniugarsi insieme con la necessitas caritatis, cioè con il servizio della carità, cioè con l’esercizio dell’amore di Dio e dei fratelli. Agostino lavorerà per la sua salvezza senza trascurare quella del suo popolo, con il quale si sente “condiscepolo” dell’unico Maestro: il Cristo. 
Finalmente Agostino ha ritrovato la pace; il cuore “inquieto” si è acquietato perché ha trovato il luogo della sua quiete: Dio, felicità beatificante, di cui si sente inebriato. La fame e la sete di Dio sono momentaneamente soddisfatte, ma la sua bocca rimarrà sempre aperta verso Dio, ma la sazietà sarà insaziabile.
Questa nuova situazione gli ha fatto capire il tempo perduto disperdendosi nella molteplicità delle cose, mentre avrebbe dovuto attendere all’unica cosa vera: Dio, eterna felicità. Il testo famoso di Agostino, che riproduca qui sotto, esprime la sua struggente nostalgia per aver conosciuto Dio troppo tardi:
“Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai. Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo. Deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature. Eri con me, e non ero con te. Mi tenevano lontano da te le tue creature, inesistenti se non esistessero in te. Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; balenasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità; diffondesti la tua fragranza, e respirai e anelo verso di te, gustai e ho fame e sete; mi toccasti, e arsi di desiderio della tua pace”
.
La nostalgia è il desiderio struggente di ritorno a casa o di incontro di una persona. Chissà quante volte l’avrete provato.! Questo succede quando 
“L’anima non basta più a se stessa, né gli basta alcun bene, quando si allontana da Colui che solo basta”
.
3 – L’inquietudine. L’uomo è inquieto perché vuole più di quanto possa avere. I beni materiali e tutto ciò che è terreno non soddisfa;  il loro possesso non dipende da noi, ma da circostanze esterne a noi o da altri. Mentre dà felicità solo un bene che nessuno ci può togliere, a meno che non siamo noi a rinunciare ad esso.
Quando si ama come bene ultimo ciò che è penultimo, si ha come risultato la delusione, l’angoscia disperata, come quella vissuta da Agostino per la morte del giovane amico di Tagaste. Perché quell’amicizia fu ritenuta da Agostino come bene “ultimo”, mentre il bene ultimo è solo Dio. Il dolore di Agostino fu così intenso da fargli odiare perfino la sua città. Per questo motivo fuggì a Cartagine
.
Solo Dio può placare la sete d’infinito dell’uomo. Le piccole gioie vanno godute, esse sono il preludio, un assaggio, della gioia definitiva ed eterna.
Desiderare i beni temporali è desiderare cose buone: ciò che Dio ha creato è buono; l’uomo può renderle cattive con l’uso non appropriato che fa di esse. Dio va amato per se stesso, le cose solo in ordine a Dio
Agostino ha un concetto positivo dei beni temporali perché essi portano impresse le “tracce” di Dio, e perché esse sono il punto di partenza di elevazione al di sopra di esse, fino ad arrivare a Dio. Nelle opere di Agostino abbiamo molti testi che ce lo ricordano, incominciando dalle Confessioni. Come esempio si può vedere l’estasi di Ostia
,
Parte seconda
Incontro esaltante con Dio in Agostino: “O Dio verso cui voltarsi è risorgere…; nel quale abitare è vivere”
1 – Difficile cammino di Agostino. Agostino, dopo essersi allontanato dalla sua casa, dalla Chiesa e da Dio, e disperso nella molteplicità, riprende il cammino di ritorno: è il momento della conversione: un cammino lento e faticoso, segnato da una grande passione : la Verità, filo rosso che lega tutta la sua vita, fino alla morte. Ciò avvenne quando identificò la verità alla persona di Cristo, e suggellò con il Battesimo, ricevuto dalle le mani di Sant’Ambrogio la notte del Sabato Santo che, in quell’anno, cadeva tra il 24/25 aprile del 387. 
Da quel giorno ha avuto inizio l’impegno di crescere nella fede nelle Scritture Sante, nella conoscenza più approfondita di Gesù Cristo, ragione di essere del suo ritorno nella casa del Padre.
Approfondendo il mistero di Dio, approfondirà anche il mistero dell’uomo (grande profundum), caratterizzato dal suo mondo interiore. 
Agostino scoprì l’interiorità leggendo i neoplatonici
, essi diedero la spinta, Agostino proseguì ma “sotto la tua guida”, cioè sotto la guida dello Spirito di Dio. La luce naturale non basta; per il mondo della Verità occorre una luce più forte che illumini la profondità abissale dell’uomo, luogo dove l’uomo è abitato da Dio e dove Dio ha impresso la sua immagine trinitaria.
“più dentro in me della mia parte più interna e più alto della mia parte più alta (interior intimo meo, superior summo meo”
,
perché Egli è l’”interno eterno”
, cioè, è dentro di noi (nell’uomo interiore abita la Verità), ma ci trascende, perché è eterna. La verità è Cristo.
Questa presenza dell’Infinito nell’uomo ha radici lontane. Agostino, giovane studente a Cartagine, incontra Cicerone che suscitò in lui “un incendio incredibile” per la sapienza immortale. Più tardi, era già rientrato nella Chiesa, incontra Plotino e questi lo libera dal materialismo e gli svela il volto della bellezza increata. Finalmente incontra San Paolo e scopre il volto della “vera filosofia”, quella del Vangelo di Gesù.
La conversione di Agostino non fu solo una conversione filosofica, bensì una conversione del “cuore”, cioè del suo “essere”
 all’essere che è Dio, Amore, Verità, Dio di Gesù Cristo, di Monica, della Chiesa.
La guida sicura di questo cammino è la Sacra Scrittura, che, dice ad Agostino: “cercate il Signore e la vostra anima vivrà (Salmo 68, 33). “Cercate sempre il suo volto” (Salmo 72, 28). Gesù nel Vangelo dice: “cercate e troverete”(Mt 7, 7). Agostino prega: 
“Non nascondermi il tuo volto, Signore, che io muoia per non morire, per vederla”
.
2 . L’incontro con Dio. Nelle Confessioni Agostino  si “confessa” a Dio. Tutto ciò che vi è narrato è una confessione, fatta davanti a Dio non per informarlo, come se non sapesse, ma perché Egli è il garante della veridicità della narrazione dei fatti che sta narrando; Dio infatti né inganna, né può ingannare.
I tre termini confessione, interiorità, comunicazione sono in relazione tra di loro, dove c’è l’uno ci sono gli altri due. Non c’è lode a Dio né confessione dei peccati se non partono dal cuore. La dottrina dell’interiorità rimane il punto focale dell’antropologia agostiniana. Il famoso testo lo troviamo ne La vera religione (39,72): (Non uscire fuori di te; ritorna in te stesso ecc...) nelle pagine delle Confessioni ne troviamo l’applicazione.
a - L’interiorità è pensata da Agostino non come ripiegamento psicologico su se stessi o intimismo arido e statico, ma come realtà dinamica, febbre del cuore, passione, amore, apertura all’Altro e agli altri. L’uomo non è un’isola, ha bisogno di un “tu” con cui dialogare. 
Anche sotto questo aspetto la cultura del nostro tempo non ha risolto il difficile problema di identità del soggetto umano e la sua relazione con l’altro. Non l’ha risolto perché la modernità ha tradito l’interiorità, ritenendola retaggio del passato, confinandola, al massimo, nell’ambito religioso; oggi non serve più, dicono. La ragione ha cessato di illuminare la coscienza, diventata recipiente vuoto e, peggio ancora, priva di luce. L’uomo non riesce più a riconoscersi e a riconoscere i suoi simili; la persona continua il suo cammino verso il proprio inesorabile destino individualistico.
Il problema della comunicazione è difficile: si tratta di superare una distanza. L’uomo deve stare molto accorto perché l’io solo è chiuso in se stesso, non ha nulla da dare e nulla da ricevere; il passaggio all’io assoluto ne è di logica conseguenza. Si rimane solo l’IO, il passo al culto della persona è breve. A riprova si può scorrere la storia del secolo XX con tutti i suoi errori ed orrori.
Agostino, su questo argomento specifico, ci può offrire un valido e stimolante aiuto: si tratta della riscoperta del soggetto umano attraverso l’interiorità. Per essa l’uomo si scopre diverso eppure uguale agli altri. Nella profondità dell’io scopre anche di essere immagine di Dio; ma lo scopre anche negli altri perché anch’essi sono uomini come lui: esseri con i quali può porsi in dialogo. Così anche le distanze diventano vicinanze, le assenze presenti 
. Qualsiasi distanza tra l’Io e il TU scompare e diventa vicina perché l’uomo e di natura sociale, quindi l’IO e il TU si cercano per dialogare, diventano prossimi. Ma quante difficoltà! Ha ragione Agostino quando dice: 
Non c’è un essere più sociale dell’uomo per virtù, ma non c’è un essere più antisociale dell’uomo per vizio ( La città di Dio 12, 27, 1 ).
Per questo motivo l’IO (Ego ) è insieme ulteriorità infinità ( distanza infinità ), e prossimità infinità 
b) - Le Confessioni. Le Confessioni sono l’opera più famosa di Agostino, ci narra la sua vita, il suo cammino lento e faticoso, intriso di lacrime e preghiere, di sofferenze e di gioie, di lavoro insonne ma pieno di fiducia e di speranza in Dio, che in Gesù Cristo lo ha condotto alla salvezza. 
Il consenso alla grazia di Dio non è stato facile, è stata una lotta, come lo è per ogni uomo pensoso di sé; la resa è però onorevole: la conversione gli ha fatto scoprire il mistero della Verità, Cristo, e l’azione trasformante che il suo “avvento” produce in chi lo incontra. 
Il cammino dell’uomo qui sulla terra è continua lotta, ma per chi corre amando e ama correndo
 la fatica non c’è o se c’è, è amata
. Il ricercatore appassionato è teso al possesso della Verità; sarà poi la Verità a rivelarglisi e a renderlo beato; la felicità, infatti, è godimento della verità ( gaudium de veritate) 
. Nel racconto la vita passata di Agostino è fatta di errori ma tesa verso la Verità, appunto nella gioia del possesso, dove le mete raggiunte non sono il traguardo ma lo stimolo verso nuovi traguardi, dentro “il cuore di Dio” (Tagore ).
c) – Il cammino. A chi narro questi fatti? Agostino ha già raccontato la sua vita passata nei primi nove libri delle Confessioni. Gli amici non sono completamente soddisfatti: vogliono conoscere il suo stato spirituale presente, cioè “dove è arrivato nel suo cammino verso Dio”. L’impegno di Agostino non è piccolo.
Intanto si confessa di nuovo a Dio, non per informarlo: Dio sa tutto, ma per lodarlo.
Il problema è: come informare gli “ALTRI”? Questi potrebbero dire: l’amico Agostino, nell’entusiasmo di “confessare”, potrebbe alterato i fatti. Agostino si premunisce: Si rivolge a Dio e lo invoca ad essere Lui il testimone: questo è il significato dell’APUD TE. Come se dicesse: “Tu, Signore, sei testimone della verità di quanto racconterò ai miei simili.
 Così Agostino riprende il suo cammino; si deve accertare che Dio esiste. Come fa a saperlo: dalle tracce, impresse nel creato e dall’immagine nell’uomo.
Dio è presente nella memoria. La memoria non è solo il deposito delle cose che ricordiamo; è anche questo, ma prima di tutto essa è la parte più intima dell’uomo, è l’uomo
E in quale parte della memoria? Non possiamo saperlo. Quello è l’abisso, la profondità’ dove l’uomo “tocca Dio” e ne comprende l’infinita distanza che lo divide da LUI. La differenza è ontologica, cioè di natura: Dio è infinito, l’uomo finito; Dio è eterno, l’uomo è nel tempo. È proprio del modo di ragionare di Agostino la contrapposizione per indicare come Dio sia tanto presente all’uomo e, nello stesso tempo, così lontano; Dio è presentissimo-lontanissimo, presente-assente, interno-eterno. Lo annota Agostino stesso rievocando il periodo trascorso nel manicheismo, lontano da Dio:
. E Tu eri dentro di me della mia parte più interna e più alto della mia parte più alta
.
Da queste poche note abbiamo compreso e riconosciuto che tra confessione e interiorità c’è reciprocità; che Dio è l’essere a noi vicinissimo e lontanissimo, immanente (= è dentro di me ) e trascendente ( è al di sopra di me ); che proprio nell’articolarsi di questa discorrere avviene il “confessare”. 
Dopo aver affermato che Dio è l’unica speranza, apportatrice di gioia e serenità, Agostino passa alla “confessione” a Dio: A Te, Signore è svelato l’abisso della coscienza (cioè la mia vita, la profondità abissale del mio intimo)
.La confessione del presente è un invito ai lettori a ringraziare Dio insieme con lui e a pregare per lui, spinti dall’amore fraterno che li unisce a Dio. 
Non ci sono prove per dimostrare l’ esistenza di Dio, come è per gli oggetti di scienza, ma Dio si mostra, di Lui si ha esperienza perché Dio è amore; la strada per cercarlo non può che essere l’amore. Il  cammino è lungo, faticoso e a tappe: quello agostiniano è nella traccia, come un presentire ciò che si cerca, ciò a cui si arriva; è un segno che ha un suo significato. Nella traccia c’è già una prima risposta. La traccia è la bellezza: Dio ha impresso la sua traccia nelle cose create: 
Ma che amo, quando amo te? Non una bellezza corporea, né una grazia temporale: non lo splendore della luce, così caro a questi miei occhi, non le dolci melodie delle cantilene d’ogni tono, non la fragranza dei fiori, degli unguenti e degli aromi, non la manna e il miele, non le membra accette agli amplessi della carne. Nulla di tutto ciò amo, quando amo il mio Dio. Eppure amo una sorta di luce e voce e odore e cibo e amplesso nell’amare il mio Dio: la luce, la voce, l’odore, il cibo, l’amplesso dell’uomo interiore che è in me, ove splende alla mia anima una luce non avvolta dallo spazio, ove risuona una voce non travolta dal tempo, ove olezza un profumo non disperso dal vento, ov’è colto un sapore non attenuato dalla voracità, ove si annoda una stretta non interrotta dalla sazietà. Ciò amo, quando amo il mio Dio. 

Agostino ha interrogato e il creato gli ha risposto: Cerca sopra di noi…; interroga se stesso, l’uomo interiore, per vedere se Dio si trovi lì dentro. Nell’uomo interiore c’è la memoria.
 
d) – La Memoria. Tutta questa riflessione sulla memoria serve ad Agostino per trovare Dio: quindi è una riflessione strumentale. Dove trovare Dio? Forse fuori della memoria? Se Dio fosse fuori della memoria, come lo si potrebbe riconoscere? D’altro canto se l’uomo lo cerca è perché non lo ha già posseduto. Ora cercare Dio è cercare la felicità. Se l’uomo cerca la felicità è perché non l’ha; però non si può cercare alcuna cosa senza che, in qualche maniera, non se ne abbia avuto notizia. Ora la felicità è godere della verità. Quelli che non ne godono è perché sono occupati in altre cose, quindi non la ricordano. Potrebbe anche accadere che la verità sia odiata; ciò accade quando l’uomo ama solo la propria verità: “L’amano quando splende, l’odiano quando riprende”…” l’amano allorché si rivela e l’odiano allorché li rivela”
. La verità però, continua Agostino, non si lascia maltrattare: Questo il castigo con cui la verità li ripaga: come non vogliono essere scoperti da lei, lei contro il loro volere scoprirà loro.
 Dio è la felicità, la felicità è godimento della verità: come non si dà felicità senza verità (la felicità deve essere “vera” felicità), così non si dà verità senza che appaghi.
Dio per Agostino è senz’altro nella memoria; ma dove? Non in quella sensibile né in quella affettiva e neppure nella parte più intima dell’anima; non si sa dove sia, ma c’è, perché l’uomo in qualche modo lo ricorda, infatti lo cerca; non avviene la stessa cosa quando di una persona ricordiamo il nome ma non il cognome?
 Questo lungo e faticoso cammino è stato necessario ad Agostino: egli doveva garantire la verità della “confessione” e solo Dio la poteva garantire.
2 – Dio non si può incontrare “se non con la mente purificata, con l’animo liberato dalla libidine”(La C. di Dio, VIII, 9). Nei capitoli 28-39 de “Le Confessioni”, Agostino confessa le proprie miserie e riflette sulla vita come “tentazione dell’uomo sulla terra”
Agostino ha esposto la sua confessio allo stato presente. La riflessione su Dio Verità, Bellezza, Amore sono le disposizioni del suo spirito lungo il cammino che lo porterà al godimento definitivo di Dio. In questa vita il possesso è solo nel desiderio, nella tensione. La vita terrena è sempre una lotta, una tentazione continua: infatti
Sono un peso per me… le mie gioie di cui dovrei piangere, contrastano le afflizioni di cui dovrei gioire…; le mie afflizioni maligne contrastano le mie gioie oneste, e non so da quale parte stia la vittoria.

A questo punto ha inizio il lungo esame di coscienza, non privo di drammaticità, che ci dice cosa significa “confessare”, la condizione del confessare: Qualis sim, quale io sia. Agostino confessa le proprie debolezze, le tentazioni di cui soffre. Allora 
Dà ciò che comandi e comanda ciò che vuoi; mi comandi certamente di astenermi dai desideri della carne e dai desideri degli occhi e dall’ambizione del mondo (1Gv 2,16) .
 
La concupiscenza della carne: Agostino prende in esame tutte le tentazioni che possono provenirgli dai sensi. Il tatto: si rimprovera le immagini delle miserie indotte dalle consuetudini passate e fissate nella memoria e, durante il sonno, addirittura le compiacenze dell’atto carnale, come se fossero vere; si augura però che il Signore perfezioni in lui le sue misericordie
. La gola: le tentazioni della gola non lo infastidiscono più di tanto: Tu mi hai insegnato ad accostarmi agli alimenti per prenderli come medicamenti
. L’odorato: su questo senso Agostino non ha problemi particolari: Assenti, non li cerco; presenti non li rifiuto, disposto a farne a meno per sempre
. L’udito: gli provoca qualche problema, tanto da essere tentato di proibire la musica durante il culto; poi, ripensando alla dolcezza delle melodie udite a Milano all’epoca della sua conversione, riconosce  l’utilità della pratica
. La vista: i piaceri della vista sono più difficili da controllare: gli oggetti, le persone, tutto è davanti al nostro sguardo. Ci sono di quelli che, guardando le bellezze del creato, si elevano a contemplare Dio; come ci sono anche coloro che riescono a vedere ciò che la cecità fisica non permette loro di vedere con gli occhi. Agostino, con la confidenza che gli è consueta, si affida alla misericordia di Dio che, senz’altro, lo libererà
 . 
La concupiscenza degli occhi: dopo aver passato in rassegna il piacere dei sensi, Agostino parla della insidiosa tentazione della curiosità (vana curiositas). Con questa parola intende quell’avidità del conoscere che non conduce alla sapienza; una conoscenza, dunque, non ordinata al fine; conoscenza di cose vane, superflue, come le rappresentazioni teatrali, il circo, la smania di consultare gli astri, la divinazione, la magia. Pratiche che Agostino, con la grazia di Dio, ha superato. La curiosità, insidiosa, sembra cosa da nulla, si presenta sotto le più svariate forme che servono solo a dis-trarre, come il cane che rincorre la lepre, il ragno che cattura la mosca. E’ vero, Agostino sa trarvi motivo per lodare Dio nelle sue creature, però sono elementi di disturbo, impediscono di stare dolcemente con se stessi e di pregare serenamente e profondamente.
La superbia vitae. E’ la tentazione più dura a vincersi, sollecita il nostro desiderio di emergere sugli altri, di voler essere al centro del mondo: vogliamo essere temuti e amati per il gusto che l’uomo prova nell’essere temuto e amato, non perché ciò sia importante per il rapporto tra uomini. Vogliamo e godiamo nel sentirci ripetere: ”Bravo! Bravo!” Così stacchiamo la nostra gioia dalla Tua verità e l’attacchiamo alla menzogna degli uomini per farci gustare l’amore e il timore, non ottenuto in Tuo onore, ma in Tua vece…
.
Agostino è convinto di amare più la verità che le lodi e che queste gli procurano gioia; non sa però se la gioia delle lodi gli venga dal piacere di essere lodato oppure dall’amore del prossimo. Allora 
Non rimane che una risposta: io m’inganno da solo e non rispetto la verità davanti a te nel mio cuore e con la mia lingua. Allontana da me questa follia. Signore, affinché “la mia bocca non sia per me l’olio del peccatore per ungere il mio capo” (Sal. 140, 5) 
.
Capitoli 40-43: Conclusione
La conclusione di questo decimo libro riassume il cammino che Agostino ha compiuto, partendo dalle cose create per arrivare a rientrare in se stesso, scrutare l’ abisso della sua memoria per vedere se poteva trovare ciò che andava cercando, cioè Dio. 
Dio, però, è trascendente, totalmente Altro. Come arrivarci per riconciliarsi con Lui? E’ così che, leggendo s. Paolo, apprende come solo Cristo Gesù, unico mediatore tra Dio e gli uomini, può riconciliarci con il Padre. Gesù il Cristo è l’unico “Pontefice”, che fa cioè da ponte tra Dio e gli uomini. Per questo ponte si va, lo si attraversa per arrivare a Dio e si è perfettamente riconciliati con Lui. In questa modo è superata l’ultima tentazione: 
Atterrito dai miei peccati e dalla mole della mia miseria avevo ventilato in cuor mio e meditato una fuga nella solitudine. Tu me lo impedisti, confortandomi con queste parole: “Cristo morì per tutti affinché i viventi non vivano più per se stessi, ma per Chi morì per loro” (2Cor 5,15 ).
Così, percorrendo questo libro decimo, abbiamo avuto modo di constatare che il confessare ha una struttura triadica (c’è chi confessa, coloro ai quali confessa, lo sfondo di verità presso il quale confessa: apud quem); l’esistenza di Dio come condizione del confessare; la confessione del presente. 
Il libro si chiude con la proclamazione di Gesù Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomini; Egli mi riscattò col suo sangue. <Gli orgogliosi non mi calunnino>(sal.118), se penso al mio riscatto (sal. 61,5 ), lo mangio, lo bevo e lo distribuisco; se, povero, desidero saziarmi di Lui insieme a quanti se ne nutrono e si saziano. “Loderanno coloro che lo cercano” (sal. 21, 27).
3 – Approdo della “ricerca di Dio”: La contemplazione
La contemplazione è il riconoscimento del primato di Dio, proprio come ci è descritto in forma sintetica nel Soliloqui:
“O Dio, sopra del quale non c'è nulla, fuori del quale nulla e senza del quale nulla; o Dio, sotto il quale è il tutto, nel quale il tutto, col quale il tutto”
;
“Spesso faccio questo,- cioè spesso considero e contemplo le cose che Tu hai creato - ,è la mia gioia, e in questo diletto mi rifugio, allorché posso liberarmi della stretta delle occupazioni. Ma fra tutte le cose che passo in rassegna consultando te, non trovo un luogo sicuro per la mia anima, se non in te. Soltanto lì si raccolgono tutte le mie dissipazioni, e nulla di mio si stacca da te. Talvolta m'introduci in un sentimento interiore del tutto sconosciuto e indefinibilmente dolce, che, qualora raggiunga dentro di me la sua pienezza, sarà non so cosa, che non sarà questa vita. Invece ricado sotto i pesi tormentosi della terra. Le solite occupazioni mi riassorbono, mi trattengono, e molto piango, ma molto mi trattengono, tanto è considerevole il fardello dell'abitudine. Ove valgo, non voglio stare; ove voglio, non valgo, e qui e là sto infelice”
.
Come se dicesse: spesso percorro questo cammino (dalle cose create a Dio), ma qualche volta Tu, Signore, mi fai il dono contemplante della Tua Visione.
Non dobbiamo affatto dimenticare che la Chiesa cammina, pellegrina, nella fede, in tensione verso la visione: “Una appartiene al tempo, l’altra alla dimora celeste; una nella fatica, l’altra nel riposo; una nell’azione, l’altra nella contemplazione”
.
Queste due vite sono simboleggiate in Marta e Maria
.
Agostino poi non parla tanto di primati, quanto piuttosto ha esposto la teologia della preghiera di contemplazione, che unisce alla dottrina della creazione e si fa adorazione, contemplazione della bellezza increata, “bellezza di ogni bellezza,, di lode, di ringraziamento, di godimento della verità.
Come esempio ci è sufficiente ricordare l’estasi di Ostia; ne riporto l’intero testo 
“All'avvicinarsi del giorno in cui doveva uscire di questa vita, giorno a te noto, ignoto a noi, accadde, per opera tua, io credo, secondo i tuoi misteriosi ordinamenti, che ci trovassimo lei ed io soli, appoggiati a una finestra prospiciente il giardino della casa che ci ospitava, là, presso Ostia Tiberina, lontani dai rumori della folla, intenti a ristorarci dalla fatica di un lungo viaggio in vista della traversata del mare. Conversavamo, dunque, soli con grande dolcezza. Dimentichi delle cose passate e protesi verso quelle che stanno innanzi, cercavamo fra noi alla presenza della verità, che sei tu, quale sarebbe stata la vita eterna dei santi, che occhio non vide, orecchio non udì, né sorse in cuore d'uomo. Aprivamo avidamente la bocca del cuore al getto superno della tua fonte, la fonte della vita, che è presso di te, per esserne irrorati secondo il nostro potere e quindi concepire in qualche modo una realtà così alta.
Condotto il discorso a questa conclusione: che di fronte alla giocondità di quella vita il piacere dei sensi fisici, per quanto grande e nella più grande luce corporea, non ne sostiene il paragone, anzi neppure la menzione; elevandoci con più ardente impeto d'amore verso l'Essere stesso, percorremmo su su tutte le cose corporee e il cielo medesimo, onde il sole e la luna e le stelle brillano sulla terra. E ancora ascendendo in noi stessi con la considerazione, l'esaltazione, l'ammirazione delle tue opere, giungemmo alle nostre anime e anch'esse superammo per attingere la plaga dell'abbondanza inesauribile, ove pasci Israele  in eterno col pascolo della verità, ove la vita è la Sapienza, per cui si fanno tutte le cose presenti e che furono e che saranno, mentre essa non si fa, ma tale è oggi quale fu e quale sempre sarà; o meglio, l'essere passato e l'essere futuro non sono in lei, ma solo l'essere, in quanto eterna, poiché l'essere passato e l'essere futuro non è l'eterno. E mentre ne parlavamo e anelavamo verso di lei, la cogliemmo un poco con lo slancio totale della mente, e sospirando vi lasciammo avvinte le primizie dello spirito, per ridiscendere al suono vuoto delle nostre bocche, ove la parola ha principio e fine. E cos'è simile alla tua Parola, il nostro Signore, stabile in se stesso senza vecchiaia e rinnovatore di ogni cosa”
?
La contemplazione estatica è solo un attimo, poi si deve ridiscendere. La ridiscesa, per la vita di ogni giorno, ha una grande rilevanza, e ce lo suggerisce la parola stessa “con-templazione (cum templum) che vuol dire: essere separati per stare insieme agli altri. Vedere gli altri con gli occhi che hanno visto Dio.
Con queste ultime parole concludiamo questa nostra conversazione. Agostino, con tutte queste parole, vuol dirci che Dio lo si incontra nel nostro cuore, quando noi riusciamo a creare silenzio intorno a noi e, con il brusio degli angeli, ascoltiamo la “rivelazione” che Dio ci fa per inebriarci di sé, tutte le volte che noi vogliamo. Egli si rende disponibile per noi.
La contemplazione è riservata a tutti i cristiani che lo desiderano.
A noi sta “pregare con insistenza” per avere la gioia del possesso che ci rende beati. AMEN!
p. Remo Piccolomini
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